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La commedia di Pirandello in un nuovo allestimento 

Il «piacere dell'onestà» 
lo si paga a caro prezzo 

Modernità di prospettive nella regìa di Puggelli e nell'interpretazione di Al
berto Lionello, ma non senza inceppi - Un suggestivo impianto scenografico 

ROMA — Qualcosa di nuovo 
(e non poco) c'è, in questo al
lestimento del Piacere dell'o
nestà di Luigi Pirandello, che 
ha aperto la stagione del Pa-
noli. Lo si avverte sin dallo 
schiudersi del sipario. Intanto, 
.s'impone all'occhio la stilizza
ta eleganza dell'impianto sce
nografico (di Paolo Bregni). 
che unisce superfici levigate e 
scure, vitree trasparenze, una 
parete a specchio che cala di 
quando in quando (né manca
no altri specchi) a replicare, e 
magari deformare, le imma
gini dei personaggi, e motivi 
liberty e inquietanti suggestio
ni figurative da pittura meta
fisica. Troppa grazia, si sa
rebbe tentati di dire. Ma. in
somma, i riferimenti all'eoo 
ca sono mediati (il dramma è 
del 1917) attraverso l'arte, la 
cultura, il costume del tempo. 

Per tale aspetto il lavo 
ro del regista Lamberto Pug
gelli, il quale del resto non 
da oggi si cimenta sull'operd 
pirandelliana, si richiama a 
quello che (pensiamo soprat
tutto al Giuoco delle parti, coe
vo del Piacere dell'onestà) ha 
condotto e conduce Giorgio De 
Lullo. Quanto all'intervento 
sul testo, esplorato fra le ri-
glie, frugato nei suoi sensi se
greti, talora disarticolato e ri
composto, non si può esclude
re l'esempio più ardito e re
cente di un Massimo Castri. 
Ma l'interprete Alberto Lio
nello, poi. è memore con evi
denza delle esperienze com
piute, su Pirandello, sotto la 
guida di Luigi Squarzina (Cia
scuno a suo modo. Non si sa 
come). Elementi convergenti, 
non sempre in armonia. nelP 
impegno di due uomini di tea
tro — Puggelli e Lionello, ap
punto — che, al loro primo in
contro (se non erriamo), han
no cercato di imprimere una 
cifra comune e originale sulla 
riproposta di una commedia 
prevalentemente frequentata 
(da Ruggeri a Randone) nel 
segno e nei limiti del « gran
de attore ». 

Un prologo inventato, ma 
suggerito dall'antefatto della I 

Umberto Cerlani, Alberto Lionello ed Erica Blanc in una scena 

vicenda, espone sotto specie 
di pantomima la rovina al gio
co, la decadenza, la dispera
zione di Angelo Baldovino. L' 
intrigo che dovrà fare di un 
simile indivìduo, già signore 
d'antico lignaggio, il marito-
schermo di Agata, giovane di 
buona famiglia, resa incinta 
dall'amante, il marchese Fa
bio Colli, impossibilitato a spo
sarla perché legato coniugal
mente (a una « donna inde
gna »). assume movenze di 
vaudeville, di operetta, di me
lodramma, perfino di cabaret. 
conseguentemente ironizzate. 
Le espressioni artistiche care 
alla borghesia, e consolatrici 
dei suoi rovelli, traducono e 
tradiscono le convenienze so
ciali (o « costruzioni », così an
che qui le definisce Pirandel
lo) che Baldovino metterà a 
nudo, esporrà nella loro inu
mana ferocia. 

Come? Applicandole alla let
tera. con assoluto rigore. Di
venuto sposo per finta, e pa
dre di un bambino non suo. 
egli decreterà l'osservanza in
tegrale di quelle regole, che 
avrebbero costituito altrimen
ti una semplice facciata. In 
concreto. Fabio perde Agata. 
la quale si conforma alla si- | 

tuazione « ufficiale » (ma. sa
premo in seguito, anche per 
un affetto che le è nato nei 
riguardi di Angelo Baldovi
no). Allora si tende una trap
pola al nostro: associatolo a 
una cospicua ditta di Fabio 
(dove pure sbalordisce, per
ché non se ne approfitta), lo 
si costringe quasi a rubare. 
Ma lui non cade nella pania, 
non offre l'occasione, da quelli 
desiderata, di scacciarlo con 
infamia, esaurito il suo uffi
cio di paravento. 

Tuttavia, il « piacere dell* 
onestà », questa vita mentale. 
astratta, librata a mezz'aria, è 
solo una « maschera grotte
sca J> che parla il « linguag 
gio asfissiante » di una mora
le ipocrita, contro natura. Fai 
hto in quanto essere di car
ne e sangue. Angelo Baldovi
no ha \oluto vendicarsi, anche 
di se stesso, pieno ancora co 
m'è di brame insoddisfatte E, 
in conclusione, sarà sconfitto. 
seppure in maniera diversa da 
quella minacciata dai suoi 
sfruttatori: esiliatosi nella 
« pura forma ». adesso, ce 
dendo all'amore di Agata — 
così rituale e convenzionale 
pur esso (e ormai consacrato 
dal matrimonio!) — ripiomba 

nella mischia dei corpi. E la 
lotta sarà dura. 

Puggelli e Lionello imposta
no benissimo il protagonista, 
al primo atto: distaccato, lu
cido, asciutto, sarcastico; e 
anche dopo lo sottraggono, in 
buona misura, alle insidie pa
tetiche. come alle ridondanze 
filosofeggianti. Pure, dal se
condo al terzo quadro, la pro
spettiva della regia e dell'in
terpretazione diviene meno 
chiara e tesa, si notano incep
pi, smagliature, e la fase ter
minale dello spettacolo è un 
po' cincischiata: Baldovino, 
pronunciando la sua ultima 
battuta, getta a terra le ban
conote che gli hanno messo in 
tasca, con gesto enfatico, «tea
trale». Poi. lui e Agata, ab
bracciati, ripetono alcune fra
si dei dialoghi precedenti, 
smozzicate, frammentarie, ma
nifestando ben più lo sconcer
to e la casualità che la coe
renza della loro unione. L'am
biguità. se non proprio la ne
gatività, di quello che si è 
sempre considerato una sorta 
di « lieto fine » è dimostrata. 
ma con un eccesso di artifi
cio e un difetto di limpidezza. 

Presumibilmente, la rappre
sentazione ha bisogno di ritoc
chi. Ma nell'insieme, e per 
tornare a quanto accennava
mo all'inizio, s'inserisce con 
dignità nel processo di rinno
vamento della messinscena pi
randelliana in Italia. E la pro
va di Lionello è. in larga par
te. di alto livello. Più mode
sto il contorno, sebbene dispo
sto in ordine al disegno com
plessivo: Erica Blanc è piut
tosto larvale. Anna Maria Bot
tini. Umberto Ceriani. Mico 
Cundari sono abbastanza cor
retti. Roberto Pescara declina 
nella macchietta (ma la figu
ra marginale del parroco vi 

si presta). Guerrino Crivello fa 
una curiosa e saporosa appari
zione. Da citare le musiche. 
funzionali, ma un tantino in
gombranti, di Giovanna Bu-
satta. Accoglienze molto cor
diali alla « prima ». 

Presentato ieri a Roma 

Nasce il Teatro 
di Calabria con 

4 

due spettacoli 
Sono in programma testi di Vin
cenzo Ziccarelli e di Leone Tolstoi 

ROMA — Presentato ufficial
mente a Roma un nuovo Tea
tro regionale italiano: è 11 
Teatro di Calabria consor
zio di enti locali il quale na
sce e si attua come forma 
zlone che esprime direttamen
te esigenze ed intenti del sin
goli consorziati. Esso — è 
stato detto ieri nell'incontro 
con la stampa svoltosi nella 
sede dell'AGIS — non solo 
produce spettacoli, per rove
sciare la tendenza che vedeva 
la Calabria unicamente co
me luogo in cui «si andava a 
portare il teatro», ma pro
muove e realizza varie Inizia
tive sperimentali —- semina
ri, dibattiti, scuole per tecni
ci e organizzatori —"e attività 
per gli studenti. Ospita, inol
tre. 1 prodotti di altre com
pagnie, effettuando scelte di 
qualità e non di tendenza. 

Ha detto il sindaco sociali
sta di Cosenza, Giuseppe la-
cino: «Quello che vogliamo 
è far crescere la coscienza 
teatrale. Certo, la Regione 
non ha còlto appieno il sen
so dell'iniziativa. Infatti, su 
un bilancio di 400 miliardi, 
solo 300 milioni sono stati 
stanziati per le attività cul
turali, mentre il Comune di 
Cosenza, su un bilancio di 
20 miliardi, ha destinato a 
questo tipo di spesa la cifra 
di 250 milioni». 

Anche Giorgio Manacorda, 
assessore alla Cultura del Co
mune cosentino, fornisce dati 
e informazioni sul Consorzio. 
«Quello che ci siamo prefis
si è di ricondurre le scel
te nelle mani degli utenti. 
cioè degli enti locali. E' per 
questo che la maggior parte 
delle rappresentazioni si svol
gerà in Calabria e nel Mez
zogiorno. Prevediamo cento 

Aggeo Savio)! 

Morta 
la cantante 

Maybelle Carter 
NASHVILLE — u Motner 
Maybelle Carter, uno dei 
grandi nomi della musica 
country americana, è morta 
lunedì all'età di 69 anni. Se
condo un portavoce del Me
moria! Hospital di NashvlHe, 
l'ex cantante è, stata stronca
ta da un blocco respiratorio. 

recite, che verranno distribui
te in tutti e 20 i comuni 
consorziati ». 

Il regista Alessandro Giup-
poni ha poi illustrato i due 
allestimenti che 11 Teatro di 
Calabria produrrà per la sta
gione '78-'79. Il primo e Fran
cesco e il Re. una novità di 
Vincenzo Ziccarelli, scrittore 
e giornalista calabrese, da an
ni impegnato in ricerche sul
la storia del suo paese Pro 
tagonisti dello spettacolo so 
no Nando Gazzolo e Salvato 
re Puntillo, scene di Ema
nuele Luzzati, costumi di 
Giovanni Licheri, musiche e 
ballate originali di Vittorio 
Stagni. Il testo mette a con
fronto le storie parallele e 
divergenti di San Francesco 
di Paola e del re francese 
Luigi XI « il Cristianissimo ». 
La base di partenza è una vi
cenda realmente accaduta: 
la lunga marcia compiuta, a 
piedi, da Francesco, nel 1480, 
per raggiungere 11 sovrano di 
Francia che. ammalato, vuole 
da lui essere miracolato. Il 
frate parte controvoglia, ri
tenendo di essere più utile 
nella sua Calabria, tra la sua 
gente. « E' un viaggio per 
stazioni, come In una pas
sione laica — dice Giupponl 
— raccontato in forma di fa
vola ». La « prima » avrà luo
go a Roma, al Quirino, il 31 
ottobre. Poi Francesco e il 
Re riprenderà la via del Mez
zogiorno. 

L'altro spettacolo, Il cada
vere vivente, di Tolstoi (ri
corre quest'anno il centocin
quantesimo della nascita del
lo scrittore russo), nell'adat
tamento di Diego Fabbri — 
protagonista Nando Gazzolo, 
regista Giupponl — sarà por
tato, oltre che a Roma, In 
altre città del Centro, ma so
prattutto del Nord. Come ser
vizio pubblico, infatti, il Tea
tro di Calabria vuole andare. 
ad esempio, tra gli immigrati 
calabresi delle zone industria
li. Basti pensare che solo a 
Milano vivono duecentomi
la calabresi, più che a Reg
gio Calabria, la più grande 
città della regione. La «pri
ma » dello spettacolo tolstoia
no si terrà a Cosenza al pri
mi di febbraio. Sono previste 
duecento recite. 

m. ac. 

Una riunione promossa dalla Sezione culturale del PCI 

Il teatro reclama un 
cambiamento di rotta 

'V > -
Autori, registi, attori ed operatori impegnati in un 
costruttivo dibattito alla Casa della Cultura di Roma 

ROMA — Ce stato un boom 
del teatro Italiano negli ulti
mi dieci anni? A scorrere ì 
dati dell'AGIS e della SIAE 
sembrerebbe di sì: la presen
za annuale a teatro tocca gli 
otto milioni di spettatori; il 
numero delle « piazze » è sa
lito a ottocento (consideran
do il fenomeno del decentra
mento) : le formazioni teatra
li che chiedono bovvenzioni 
ministeriali sono circa 750 
(quelle che li ottengono 350): 
il finanziamento annuale 
« centrale » ha raggiunto 1 
quattordici miliardi (senza 
contare i contributi degli En
ti locali). Sono dati che sem
brano indicare un ottimo sta
to di salute del teatro ita
liano. Ma la realtà non è 
questa, e un più approfondito 
esame della situazione è sta
to affrontato in una riunione 
promossa dalla Sezione cultu
rale del PCI. alla Casa del
la Cultura, con la partecipa
zione di esponenti di coope
rative, gruppi teatrali, atto
ri, autori e registi 

« Anzitutto — e stato rile
vato da Bruno Grieco, re
sponsabile della Commissione 
teatro del Partito — la ple
tora di nuove formazioni tea
trali ha portato come conse
guenza immediata la massi
ma dequalificazione ». Infat
ti. pur di ottenere uno di quei 
contributi, che del resto il Mi
nistero dello Spettacolo di
stribuisce « a pioggia », sen
za alcun criterio selettivo, 
molti gruppi allestiscono rap

presentazioni d'impronta sot
toculturale, mirando solo ad 
una affermazione di cassetta. 
L'atteggiamento del ministe
ro, d'altra parte, è volto a 
conservare un controllo sul 
mondo teatrale, favorendo la 
logica di mercato (che si af
ferma attraverso il divismo. 
il numero di repliche, i te
sti e gli autori di sicuro suc
cesso). Gli stessi Teatri Sta
bili temono 11 rischio com
merciale e trascurano, spes
so, il repertorio contempora
neo. La conseguenza di questa 
politica è che la pressione 
delle forze teatrali viene sca
ricata all'interno delle Asso-
dazioni di categoria (attual
mente sono cinque) e non ver
so la controparte naturale che 
è il Ministero. 

Quali gli obiettivi da perse
guire, dunque per mutare rot
ta? Ricostituire l'unità dei 
teatranti, anzitutto, e rifiuta
re 11 ruolo, finora imposto 
alle associazioni, di «sparti
re la torta del contributi mi
nisteriali ». Promuovere la ri
qualificazione a tutti i livel
li, attraverso anche la rifor-
dazione dell'ETI (il cui Con
siglio di amministrazione do
vrà essere il più democrati
co possibile, con la presenza 
al suo interno, di rappresen
tanti delle forze teatrali e 
delle realtà territoriali) ; crea
re sempre più laboratori di 
ricerca, spazi e tempi pei 
l'aggiornamento culturale e 
professionale dell'attore. Oc
corre inoltre, agire sugli En-

I film premiati a Nyon 
NYON — Il decimo Festival Internazionale del cinema di 
Nyon si è concluso con l'attribuzione del « Sesterce d'or » a 
Mike Redford (Gran Bretagna) per il film The Madonna 
and the volcano. 

Tre «Sesterces d'argent» sono stati attribuiti a Johan 
Van Der Keuken (Olanda) per De piatte jungle, a Lorraine 
Gray (Stati Uniti) per With babies and banners e a Maurice 
Bulbullan (Canada - Messico) per Tierra y Itbertad. 

Premio americano per Hitchcock 
LOS ANGELES — Il regista Alfred Hitchcock ha ottenuto 
l'Oscar annuale dell'Istituto americano del film. 

Il « mago del brivido », cher ha 79 anni, riceverà il « Life 
Achievement Award» nel corso di una cerimonia 11 7 mar
zo 1979. 

Nel corso degli ultimi anni l'Istituto del film americano 
ha attribuito 1 suol Oscar a John Ford, James Cagney, Or-
son Welles, William Wyler, Bette Davis e Henry Fonda. 

ti locali perchè adottino una 
politica teatrale svincolata dal 
mercato (1 400 Comuni che si 
sono finora impegnati nella 
promozione culturale non a 
caso sono quasi tutti ammini
strati dalle sinistre). L'Ente 
locale, appoggiato dal Mini
stero finanziariamente, è lo 
unico in grado di misurare la 
validità del gruppi che ope
rano sul suo territorio. 

Alla relazione introduttiva, 
sono seguiti Interventi di 
Gianna Piaz, Lisi Natoli, Ma
rio Moretti, Mimma Gallina, 
Roberto Toni, Angelo Dalla-
giacoma, Mario Ricci. Tutti si 
eono mostrati d'accordo nel 
denunciare l'Inefficienza del
l'attuale gestione ministeria
le: « Il ministro Pastorino se 
ne deve andare » è stato det
to a chiare lettere. Soprattut
to, però, è stata messa In evi
denza l'attuale, preoccupan
te tendenza al rifiorire del 
teatro privato, dal punto di 
vista quantitativo. Si lamen
ta da parte delle Cooperati
ve, escluse dai circuiti regio
nali, che gli Enti locali non 
facciano scelte culturali, ma 
è anche vero che i teatran
ti « soffrono del complesso 
dell'assistenzialismo»: spesso 
si chiedono alla legge di ri* 
forma, certezze burocratiche 
e amministrative che non 
cambieranno, poi, la sostan
za e l modi del processi tea
trali. Insomma, mancano le 
idee o manca il coraggio per 
attuarle? 

Anche gli autori, dal canto 
loro, lamentano la messa in 
scena di « aria fritta » (come 
le « rivisitazioni » dei classici 
in veste progressista, femmi
nista, contestatrice): «Si de
ve anche permettere — affer-
mano — che si ccnlughl il 
reale con il reale, 11 quoti* 
diano con il quotidiano, per
chè un paese senza dramma* 
turgia contemporanea, non è 
un paese; ò un museo». 

« Siamo stati troppo tempo 
fermi — conclude Bruno Grie
co — e la legge per la 
riforma del teatro di prosa se
gna il passo anche per la 
mutata posizione di certi par* 
titl ». Occorre allora rilancia
re il movimento, collegare 1 
vari settori, promuovere sem
pre più dlscussicni e dibattiti 
anche fra tutti gli assessori 
comunisti alla cultura, allo 
scopo di programmare una 
linea comune che consenta fi* 
nalmente al nostro teatro di 
uscire dall'impasse. 

Anna Morelli 

Recital a Milano 

Marisa Fabbri: 
Brecht con 

stupore e ironia 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Marisa Fabbri 
è un'attrice che non si ac
contenta: ricerca, studia, non 
si ferma. 

Con l'attenzione di un arti
giano mette insieme con pa
zienza le diverse tessere con 
cui poi costruirà i suoi «og
getti teatrali », che non 
avranno misteri per lei e per 
chi l'ascolterà. E' Il caso di 
recuperare una parola per
duta e inflazionata nel no
stro teatro: la parola è « me
todo »: metodo come lavoro. 
come verifica continua di un 
punto d'arrivo, che immedia
tamente si trasforma in pun
to di partenza. 

Questo modo di procedere 
di Marisa Fabbri è risaltato 
con evidenza nel recital 
Break per Brecht con cui l'at
trice ha inaugurato l'altra 
sera la Sala Azzurra di Mi
lano e con il quale ha con 
eluso il suo seminario alla 
scuola d'arte drammatica. 

Il recital è stato, per più 
versi, curioso, soprattutto 
nella scelta dei testi, nel lo
ro ordinamento non cronolo
gico. ma secondo un percor
so di ricerca d'identità che 
risponde alle medesime, eter
ne domande* chi? quando? 
dove? perché^. sottintese an
che alle fiaccanti di Euripide, 

Mercedes Sosa 
arrestata 

in Argentina 
BUENOS AIRES — Merce
des Sosa, popolarissima can
tante argentina di canzoni 
folkioristiche, è stata arresta
ta per sedici ore sabato acor
so a causa del contenuto di 
protesta del suo repertorio. 

A quanto ha reso noto U 
agenzia argentina « NA ». 
Mercedes Sosa è stata arre
stata nella città di La Piata, 
a cinquanta chilometri da 
Buenos Aires, poco prima del
la fine de'.lo spettacolo che 
stava effettuando in un loca
le notturno. Assieme a lei so
no stati arrestati l componen
ti del gruppo che la accompa
gnava nello spettacolo. La 
cantante è rimasta fino alle 
sei del pomeriggio In stato 
di arresto, quando un giudice 
ha deciso la sua liberazione. 

E' da notare che le can
zoni di Mercedes Sosa non 
sono più dirfu.se da tempo 
dalle radio argentine. 

ultima sua fatica teatrale al 
laboratorio di Prato e argo
mento del seminario testé 
concluso. 

Diversi sono stati i registri 
usati dalla Fabbri: dalla lu
cida consapevolezza del Ne- ] 
mteo di classe, alla dinocco 
lata ironia di America (poe- \ 
sia tra le meno frequentate 
di Brecht), alla dichiarazione 
di fede della Scritta invinci- \ 
bile, fino alla sospesa analisi 
di A colui che dubita. Tanti 
modi di interpretare Brecht 
da parte di un'attrice che è 
ancora, come scriveva il 
drammaturgo di Augusta. 
« pronta a meravigliarsi » e 
che ci restituisce 11, sul pai 
coscenico. denudato dai suoi 
segreti, con le sue corde, bo
tole e carrucole in bella vi
sta. con uno sgabello e un 
leggio, una parola tutta in
tera e sfaccettata, con il suo 
stupore, la sua ironia, il suo 
gioco e la sua capacità di far 
pensare. Insomma, la poesia 
come è e come dovrebbe es
sere detta. Si dirà: e Io 
«straniamento »? e il «ge
sto epico »? C'erano, c'erano; 
ma come approdo di un'espe
rienza attraversata, non sen
za turbamento, non senza 
inqu.etudine. sempre con il 
dubbio accanto, vitale e razio
nale assieme. 

Viene fuori da questo 
Break per Brecht l'itinerario. 
la stona personale di Marisa 
Fabbri, il suo essersi forma
ta s-ji testi dell'amato tea
trante" avvicinato non solo 
per amore di mestiere, ma 
per reale curiosità culturale: 
ne viene fuori anche la sua 
stona teatrale, da Strehler a 
Ronconi, la sua lunga fre
quentatone dei palcoscenici. 
Ma ci si rende conto che que
sto ba?azlio non è rigidamen
te applicato, ma lievitato al 
punto giusto, offerto, cosi. 
con lucidità e chiarezza come 
qualcosa da spartire, da me
diare a un pubblico compo
sto di giovani che hanno se
guito il suo lavoro, che, ora
mai. hanno capito ti senso di 
quel « pronti a meravigliar
si •» su cui si è sviluppato il 
loro d'alogo comune in cui 
c'è tutto lo stupore razionale 
del teatro 

Via allora. Il comodo ada
giarsi in schemi stabiliti, via 
le idee definitive: Brecht ro
vesciato come un guanto, di
ritto e rovescio, ma sempre 
lui. anzi, proprio lui. E la 
sua parola, ferma e chiara. 

Ci st poteva attendere qual
cosa di più da un recital di 
dieci poesie? 

Maria Grazia Gregori 

« Freud mein Freund » a Spaziouno 

Il viaggio di 
Colosimo nel 
suo inconscio 

Gianni Coiosimo autore e pro
tagonista di « Freud mein 
Freund » 

ROMA — Sempre più ricor 
rente il tema del « viaggio * 
nel teatro cos.ddctto speri 
mentale o di ricerca Viaggio 
.nteso come tentativo di ra 
dicamento in luoghi insoliti 
d'utopistica discesa in Bor 
gata del a Camion » di Quar-
tucci), come esplorazione in 
tellettuale di spazi artistici 
(la visitazione di Varetto al 
l'interno di un dipinto del 
Tiepolo). o come recupero di 
un passato personale a livello 
subconscio, traducibile pero 
spettacolarmente, in una di
mensione pubblica e in quan 
to tale generalizzabile 

E* questo il caso del Freud 
mein Freund, che Gianni Co
losimo sta rappresentando in 
questi giorni per la Coopera
tiva «Spaziouno». in Traete 
vere. 

Colosimo (ha solo 24 anni. 
ma g:à da tempo ha imboc
cato la via della sperimenta 
zlone. incontrandosi, nel "73. 
con la « Mobile Action Arti 
st's Foundation » di Beppe 
Bergamasco e Ulta Alasjarvi. 
e pm recentemente, parteci
pando a Wroclaw in Polonia 
ad uno stage del «Teatro 
Laboratorio» di Grotowski) 
per questo itinerario di ri
cerca del suo-r.ostro tempo 
perduto si serve scenicamen
te di pochi, banali oggetti 
reali e soprattutto del suo 
corpo. 

Lo soazio scenico (di Enri
co Ferrarelli), è geometrica 
mente diviso in due luoghi 
attigui: due stanze alquanto 
disadorne. Nel primo spazio, 
a sinistra rispetto al pubbli 

co, agisce Colosimo, abbiglia
to un po' goffamente in un 
vecchio, funereo abito scuro, 
ed inizia la sua perjormance 
(il termine può anche essere 
inteso nelle sue accezioni 
sportive di risultato, presta
zione, prova), con le spalle 
rivolte agli spettatori, di 
fronte ad un vecchio como
dino, su cui campeggia una 
bianca bottiglia di latte. Poco 
distante una sedia di legno; 
per terra una bacinella. 

Nello spazio attiguo, quasi 
sempre in penombra, in un 
Iettino in ferro, dorme una 
ragazza; si tratta di una mu
ta presenza emblematica, che 
durante tutta la rappresenta
zione (circa un'ora), compirà 
una sola azione, scendendo 
dal letto, come in stato di 
sonnambulismo, per bere da 
una ciotola del latte, tornan
do quindi a dormire. 

Assai più dettagliata, fati
cosa, sofferta l'azione di Co
losimo che, 6empre tn piedi, 
prima farfugliando e succes
sivamente gridando, quasi 
abbaiando a volte, in un in
comprensibile Inglese tutto 
reinventato dai meandri di 
un'infantile memoria, riesce 
alfine a trangugiare il latte 
delia bottiglia, dopo averlo 
faticosamente travasato nel 
catino dove, sempre con gran 
fatica e sudando copiosamen
te, aveva precedentemente 
immerso un piede, denudato 

Azione emblematica anche 
questa, in cui tuttavia, in una 
sorta di scomposizione appa
rentemente inconscia del mo
vimento. l'attore autore, sog 
getto e oggetto (corporeo) al 
tempo stesso, tenta, quasi do
lorosamente. un recupero 
della propria identità psicofi 
sica tramite l'acquisizione 
gestuale di nuovi comporta
menti, nella fattispecie — 
trattandosi di un'azione sce
nica e quindi spettacolare — 
espressivi. 

Colosimo, che a tratti ci ha 
ricordato la silenziosa, cupa 
tragicità del Keaton becket-
tiano di Film (regia di Alan 
Schneider) e a volte ancora 
la rabbiosa, nevrotica comici
tà di certo Jerry Lewis, con
clude quindi la sua. in fondo 
vltalistica, rivisitazione del
l'inconscio, con una pessimi
stica dichiarazione visuale (e 
letteraria), di solitudine. Che 
cos'è Infatti il muro di mat
toni che al termine della sua 
performance due « cottimi
sti » (e il riferimento a Re
mondi e Caporossi non è del 
tutto casuale) gli costruisco
no attorno, se non una ri
nuncia a qualsiasi altra pos
sibilità di comunicazione? 

Nino Ferrerò 
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E' scritto nel primo Articolo della 
Costituzione, ma per molti è nmasto 
lettera morta. L'emigrazione è stata 
sempre vissuta come scelta 
obbligata Ien, quando rappresentava 
il sogno di un futuro meno nero, 
oggi, perchè per molti il futuro non 
è certo più chiaro. 

Le condizioni che l'hanno 
generata sono le stesse che 
generano disoccupazione, mancanza 
di investimenti, cassa integrazione, 
lavoro nero. 

Mali la cui condizione 
fondamentale di guarigione è la 
volontà politica, che, se è oscura 
a chi opera nell'ortica della 
speculazione, è pilastro portante 
della cooperazione, società di 
uomini e non di capitali. Belle parole. 
molti diranno. 

La C.M.C. (Cooperativa Muratori 
& Cementisti di Ravenna) risponde 
con fatti altrettanto belli 

D livello occupazionale del 

Gruppo è salito dalle 2118 unità 
nel 1975 alle 3.150 nel 1977. 
privilegiando l'occupazione 
giovanile e femminile. 

D fatturato, sempre nel 1977. 
ha raggiunto ì 70 miliardi di lue, 
creando le condizioni per 
accelerare un programma di 
espansione con un forte aumento 
degli investimenti. D fatturato dovrà 
infatti triplicare in termini reali nel 
giro di quattro anni, secondo una 
politica integrata degli mvesnmenti, 
della produzione e del lavoro. 

La CMC, fondamentalmente 
impresa di costruzioni generali, 
si è sviluppata diversificando 
i propn interventi e ha impiegato 
sempre più risorse umane, matenali 
e tecnologiche nella progressiva 
industrializzazione dei processi 
produttivi edili. Una potenzialità 
che consente al Gruppo di offrire 
ai Paesi Emergenti una 
collaborazione fattiva che si realizza 

in grandi opere di impiantistica 
e di ingegneria civile. Secondo 
i pnncipi mutualistici della 
cooperazione: creare strutture di 
sviluppo autonome, coerenti con 
gli interessi di questi Paesi. Con la 
conseguenza di incrementare 
il flusso delle esportazioni nazionali, 
nel quadro di un nequilibno della 
bilancia commerciale e dei 
pagamenti: 

Un'edilizia davvero costruttiva. 
Che fa della C.M.C. una azienda 
in Italia molto rara. 
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